
ECONOMIA E LAVORO 

La formazione-lavoro 
Quasi tutti assunti 
ma non sono posti in più: 
bel regalo alle imprese... 

Per la stragrande maggioranza sono stati assunti. Ma 
anche questo dato non la altro che confermare le 
denunce sui contratti di formazione lavoro: sono un 
grande resalo alle imprese e non creano altra occu-

. pallone: finiscono per essere soltanto una fase di 
passaggio per una fascia di manodopera giovanile 
che finirebbe comunque per essere assorbita. Lo 
conferma un primo, approfondito studio dell'lsfol. 

ANQELO MELONE 
M ROMA, Entrarono' Ira il 
giugno dcll'84 e lo stesso me
se dell'anno successivo In 
34,780, Tulli giovani alla ricer
ca di uno occupazione: per 
quale futuro? Allora, e sopral-
tuilo negli anni successivi nel 

• quali II ricorso alla legge è di" 
venule massiccio, Il loro avvi
cinamento al mondo del lavo
ro e situo circondato dalle po
lemiche. Che non si sono mai 
spente: un provvedimento 
che finisce por essere un rega
lo alle Imprese? Formazione 
al lavoro che «non forma» e, 
soprattutto, non creo le occa
sioni di lavoro in pia di cui Ce 
assoluto bisogno, tantomeno 
nelle zone del paese dove la 
realti della disoccupazione 
giovanile è più drammatica? 

Con una lunga Indagine 
condona su un campione di 

" IBIS del giovani che Usufrui
rono del contratti di formazio
ne in quel periodo, t'Itici (HI-

- siltuto per lo sviluppo della 
<•• fórmMtone prolessièntile del 
1 lavoratori) è In grado ora di 
1 dare delle risposte. Risposte 

statistiche («estremamente at
tendibili»), è ovvio. Ma dalle 
quali al ricavano purtroppo 
considerazioni tutt'altro che 
ipcoragglami. Tre In particola
re; non si registra una relazio
ne diretta tra abbassamento 
del costo del lavoro (le grosse 
facilitazioni per le Imprese) e 
incremento dell'occupazione: 
è bassissima la percentuale di 
giovani che sono slati rea!-
moni» «formali», e sono per la 
quasi mintila quelli entrati gli 
In posiziono di vantaggio (con 
diploma o laurea), mentre la 
maggior parte ha svolto e con
tinua a svolgere mansioni mi-

, nlme; i contratti di formazione 
non decollano proprio nelle 
zone del paese In cui le op
portunità di lavoro sono mi
nori (solo il sei per cento del 
totale è stato attivato al Sud), 
Ma una importante novità vie
ne portala alla luce dallo stu
dio dell'lslol: la maggioranza 
del giovani e stata assunta, o 
Imrnedlatamenle alla fine del 

contratto, o nel mesi successi
vi, o comunque ha trovato un 
altro qualsiasi lavoro in un 
tempo considerato ragione
volmente breve. Al termine 
del periodo di formazione, in
fatti, Il 6S.7X del giovani è sta
to assunto nella stessa azien
da in cui aveva lavorato (di 
questi un 6,1* addirittura pri
ma della scadenza del con
tratto); il 15,5% si è dimesso 
prima di terminare II periodo 
previsto (ma una parte consi
stente per essere assunti In al
tre aziende); Il 4,4» è stato 
licenziato durante II contratto. 
In sostanza a distanza di un 
anno dal termine della forma
zione (da i secondo I risultati 
dell'indagine sempre sullo 
stesso campione al 30 settem
bre scorso) circa II 90* dei 
giovani ha trovato una occu
pazione stabile, mentre sol-
tanta il 5,8% al può considera
te disoccupalo nel senso 
stretto.del termine, 

Ma rimangono altri elemen
ti particolarmente preoccu
panti. Il tasso medio di Istru
zione: il 34% di questi giovani 
ha al massimo la licenza me
dia mentre solo II 2,6% è lau
reato, Solo II 17% allenita di 
aver avuto un qualche corso 
di formazione al lavoro (quin
di la condizione Iniziale non è 
mutata), e - latto ancor più 
emblematico - la quasi totali
tà degli assunti ha continuato 
a svolgere esattamente le stes
se (dequalificate) mansioni 
anche dopo l'assunzione, e 
per di più con uno stipendio 
praticamente immutato. Se a 
questo, infine, si aggiunge che 
soltanto II 34% era in cerca di 
primo Impiego troviamo la 
conferma del deludente risul
tato della legge: In realtà non 
ha generato occupazione ag
giuntiva, non ha formato, ha 
Finito per risolversi In un llnan-
ziamento per le imprese che 
hanno potuto beneficiare di 
manodopera a più basso co
sto. Nel frattempo, tra l'altro, 
il tasso di occupazione giova
nile è anche sceso di un pun
to. 

Lucchini al Senato 
«Fare una legge antitrust? 
Ma se è lo Stato 
il vero monopolista!» 
• i ROMA. Secondo Luigi 
Lucchini (ascollalo lori, Insie
me a Walter Mandelli, alta 
commissione Industria del Se
llalo) non c'è bisogno, in Ita
lia, di una legge contro le con
centrazioni e a dilesa della 
concorrenza. Basta, alferma il 
presidente della Conlindu-
stria, la normativa comunita
ria. In efletti, dice Lucchini, il 
vero monopolista in Italia è lo 
Sialo per cui norme antitrust 
dovrebbero comportare non 
tanto l'Imbrigliamento dell'I
niziativa privata, quanto «una 
serie di interventi assai diversi 
da quelli previsti nelle tradi
zionali legislazioni antitrust» 
che dovrebbero essere «volti 
ad eliminare gli ostacoli e le 
segmentazioni del mercato, 
creati dall'Intervento dello 
Stato». 

Il presidente della Conlin-
dustrla ha battuto a lungo su 
questo tasto sostenendo che 
al dovrà «procedere ad una re
visione dei trattamenti parti
colari che favoriscono forme 
di Imprenditorialità diverse da 
quelle private». Anzi, invece di 

penalizzarle, le industrie italia
ne andrebbero sostenute nel
le iniziative di lusione e con-
contrazione in 'modo da reg
gere la concorrenza euroepa 
e mondiale, intatti, per Luc
chini l'Italia «non è proprio un 
paese di giganti' («tra le pri
me 500 società del mondo -
ha detto - ligurano solo nove 
società Italiane - sei private -
contro 72 della Gran Breta
gna, 41 della Francia, 22 della 
Svezia, 16 della Svizzera»). Da 
qui la richiesta di non proce
dere ad alcuna normativa di 
carattere nazionale, finalizza
ta a porre vincoli sulla via de
gli accordi e fusioni, anche 
multinazionali. 

I comunisti Vito Consoli e 
Renzo Gianotti hanno soste-
nuto, Invece, che anche avve
nimenti come quelli recenti 
della Montedlson (con le ulti
me notizie sull'indebitamento 
di Cardini) rendono necessa
ria una normativa anche na
zionale, mentre il presidente 
della commissione, il sociali
sta Roberto Cassola, ha defini
to l'audizione un «manilesto 
ideologico del capitalismo*. 

Durissime critiche al governo alla vigilia di un nuovo sciopero 

Siderurgia, 5 proposte del Pd 
Alla vigilia di un nuovo sciopero generale di tutto il 
settore siderurgico (si svolgerà venerdì) dirigenti e 
parlamentari comunisti criticano duramente quella 
che definiscono una incredibile latitanza del go
verno su tutta la drammatica partita della, ristruttu
razione del settore, propongono un piano di azio
ne in cinque punti e chiedono che il governo si 
presenti subito in Parlamento. 

EDOARDO OARDUMI 

•»• ROMA. La Finsider ha 
presentato un plano di riasset
to della siderurgia pubblica 5 
settimane fa, sono mesi che si 
discute e si litiga in sede euro
pea sulla proroga del regime 
di controllo delle produzioni, 
c'è già stato uno sciopero ge
nerale del lavoratori delle ac
ciaierie e un altro si fari ve

nerdì prossimo. Con' tutto ciò, 
e mentre si avvicina implaca
bile il giorno delle decisioni, 
nessuno sa ancora quale sia la 
posizione del governo Italia
no, che politica intenda adot
tare per fafvfronte alla crisi-di 
un settore fondamentale del
l'industria italiana, quali scelte 
sosterrà nel confronto euro

peo che si sta per aprire. Diri
genti e parlamentari del Pei ie
ri hanno convocato una con
ferenza stampa nella quale 
hanno espresso non solo una 
«critica molto dura» ma il loro 
profondo »sconcerio» per un 
atteggiamento incredibile, in
spiegabile. 

«L'unica cosa di cui dispo
niamo - ha detto l'onorevole 
Giulio Quercini - è questo do
cumento della nuova direzio
ne della Finsider. Parla della 
necessità di altri 25.000 licen
ziamenti e la un lungo elenco 
di impianti da sopprimere o 
da ridimensionare. Ma questo 
non è il capitolo pubblico di 
una strategia nazionale di rias
setto del settore, È una voce 
isolata che dichiaratamente 
non è in alcun rapporto con 
obiettivi generali di politica in

dustriale. Per questa ragione 
noi non postiamo considerar
lo neppure una base di discus
sione né per il Parlamento né 
perl'awiodi una trattativa sin
dacale. La Finsider ha certo le 
sue responsabilità, ma è evi
dente che la colpa di una tale 
situazione ricade soprattutto 
sul governo». 

Che cosa propone il Pei? 
Propone una sorta di plano di 
lavoro in cinque punii e chie
de che i ministri si pronuncino 
subito sia alle Camere che 
con le organizzazioni sindaca
li. 

I) Il governo deve innanzi
tutto dire con quali posizioni 
intende presentarsi all'ormai 
prossimo confronto europeo. 
Per i comunisti sarebbe sem
plicemente inaccettabile che 
l'Italia ti presentasse a Bruxel

les con la disponibilità a ridur
re le proprie capaciti produt
tive nei laminati piatti. Questo 
perché siamo ormai diventati 
importatori di lamiere (l'anno 
scorso ne abbiamo compera
te all'estera per 3 milioni di 
tonnellate) e perché abbiamo 
i più moderni stabilimenti in 
Europa. Sarebbe assurdo fare 
concessioni a una impostazio
ne comunitaria che ci con
dannasse a una maggiore di
pendenza e consentisse con
temporaneamente maggior 
spazio di mercato a stabili
menti di altri paesi molto più 
vecchi del nostri. 

2) SI deve poi lare un piano 
nazionale per la siderurgia. 
Che significa in sostanza stabi
lire orientamenti generali di . 
riassetto di tutto il compano 
che valgano per I produttori 

pubblici e per quelli privati. 
Tocca al governo, dicono I 
comunisti, Indicare I fonda
mentali terreni di collabora
zione tra pubblici e privati, 
stabilire incentivi e disincenti
vi, premiare le strategie di 
specializzazione giudicate 
convenienti. E esattamente 
quello che il governo non ha 
fatto quattro anni fa, con i ri
sultati che sono sotto gli occhi 
di tutti. 

3) C'è poi II problema dei 
seimila miliardi, chiesti dalla 
Finsider per rimettere in sesto 
I conti. Questi si possono 
spendere se si sa bene a che 
cosa serviranno, se ci sari 
cioè un véro plano di Inter
vento. In ogni caso si tratterà 
di arrivare a una separazione 
delle partite finanziarie che si 
riferiscono agli oneri passivi e 

agli ammortamenti da quelle 
che riguardano l'attiviti e le 
potenzialità attuali delle so
cietà pubbliche. Ciò può avve
nire anche con interventi di 
scorporo societario. 

4) Il governo deve elabora
re una proposta legislativa per 
intervenire nelle aree mag
giormente colpite dai proces
si di ristrutturazione, con mi
sure che riguardino li mobili
tà dei lavoratori, interventi in
dustriali di altri settori deN'Irl 
ecc.. 

5) Bisogna pensare al finan
ziamento di un piano di gra
duale risanamento ambienta
le delle aree siderurgiche. Il 
ministero dell'ambiente che 
sta gii layorando sulla chimi
ca e il nucleare, dovrèbbe al
largare il suo orizzonte anche 
alle acciaierie. 
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Per proteggere la salute di denti e gengive il metodo più efficace 

è cqrjijgattere la placca batte/ici ei prevenire le sue conseguente. 

Infatti ia placca batterica può provocare arrossamenti ed in

fiammazioni sulle gengive fino a farle sanguinare, mentre Sui 

denti si accumula e, a contatto con i. sali minerali contenuti 

nella saliva, calcifica e si trasforma gradualmente in tartaro. Ecco 

cerche un'efficace azione preventiva è sempre necessaria. 

Neo Mentadent P può fare molto, 

Perché Neo Mentadent P è un dentifricio ad azione anti

batterica di proluhgata efficacia che agisce subito sulla placca già formata e 

ne combatte a lungo la riformazione. Infatti i suoi componenti attivi vengono 

prima trattenuti dai tessuti gengivali e poi rilasciati gradualmente per proteg

gere nel tempo le gengive. Sui denti il citrato tri-idrato di zinco contenuto in 

Neo Mentadent P combatte la trasformazione della placca in tartaro, inibendo

la calcificazione della matrice extra-cellulare della placca causata dai sali minerà i 

normalmente contenuti nella saliva. Per questo l'uso quotidiano e regolare i-

Neo Mentadent P aiuta efficacemente a proteggere la salute di denti e geng .'• 

Neo Mentadent P in difesa della salute di denti e gengive. C 

mentadent 
prevenzione dentale quotM ana 

«• 

ih l'Unita 
Mercoledì 

2 dicembre 1987 17 


